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Tra il numero degli importantissimi problemi che rimangono in¬
soluti sul medio Oriente, la questione Kurda è una delle più tragiche.

Occorre, innanzi tutto, correggere l'idea arbitraria e, sommaria che
si è creata in molti paesi, per quel che gli conviene, del popolo Kurdo.
C'è la tendenza a considerarlo isolatamente, disorganicamente, privo
di forza progressiva, composto cioè da tribù montane, primitive, no¬
madi, turbolente.

La parola « tribù » che gli si alribuisee, in questo ca>o è una paio¬
la straniera. Essa non esiste nella lingua Kurda, il Kurdistan compren¬
de città, paesi e agglomerati, i cui abitanti e membri, pur tenuti se¬

condo le religioni, ad alcuni spostamenti stagionali per le cure dell'al¬
levamento, sono fortemente attaccali alla loro (erra e l'adorano, e pra¬
ticano nella loro varietà tutti i costumi sedentari, come un popolo sta¬
bile, preoccupati della vita civica organizàìa, del progresso, della re¬

sponsabilità sociale, del pcrfezzionamento dello spirito. Ecco qualche
testimonianza :

Il maggiore « Soane » in « To Mesopolania and Kurdistan in Di¬
sguise » dice (pag. 389-399): «A giudicarlo come rappresentante del
tipo umano il Kurdo è probabilmente insuperabile. I Kurdi sembrano
ciò che essi sono: I Medi di oggi, degni, per poco che si riuniscano, di
ridivenire una grande nazione militare la cui natura austera e forte po¬
trebbe tenere in rispetto i popoli più mediocri fra i quali essi vivono ».
« Se noi riscontriamo nel carattere Kurdo dei tratti, che secondo il
giudizio degli occidentali, sono considerati delle virtù, il credito rifor
na ad uua disposizione naturale e fondamentale: lealtà, rispetto della
parola data, affezione generosa per j vicini, contegno degnissimo nei
riguardi della donna, senso letterario e amore della poesia, desiderio
generoso di sacrificarsi per il proprio agglomerato ed una bella fierez¬
za della loro nazione e del loro paese ». (394-395).

Martin Hartmann scrive nel « Ftinf Vortràge iiber den Islam
(Lipsia 1912): «Annoverando i Kurdi fra i popoli suscettibili di es¬

sere guadagnati alla cultura europea ,io mi rendo ben conto che ur¬
terei contro una forte opposizione. Pur tuttavia, tutte le relazioni di
viaggiatori, concordano nel fare risaltare, sotto la loro rude scorza, un
mondo di sentimenti delicati e profondi. Numerose testimonianze pro¬
vano che essi sono dotati di una intelligenza naturale, di una facoltà di
assimiliazioue rapida e di un retto giudizio».

« Se un giorno questa Nazione troverà la sua vera guida, essa me
raviglerà il mondo per la sua forza e per l'energia di cui essa darà pro¬
va per adattarsi alla situazione mondiale».

Uno dei Kurdislani, il pili colto. Basile Nikitinaj scrive; « A diffe¬
renza delle altre comunità mussulmane, la donna Kurda gode di una
grande libertà nella sua qualità di padrona di casa (Bani), Nell'asse!!'
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za di suo marito, essa riceve, le visite di sesso maschile nella stessa ma¬
niera che lui. Essa lo costituisce anche alla te ta di un agglomerato, e
noi ne conosciamo parecchi casi nella storia Kurda. Ci è occorso di
trattare con una donna Kurda, Lyiiam Khanoum de Nehri, la cui di¬
gnità e la cui saggezza ci ha lasciato i] migliore dei ricordi. La poesia
popolare Kurda, lirica o epica, testimonia eloquentemente del femmi¬
nino presso i Kurdi ».

GEOGRAFIA FISICA, ECONOMICA ED ETNICA

Il popolo Kurdo occupa da millenni, un vasto territorio mcntagnO'
so di una superficie di circa. 500,000 Kmq., fra la catena Fontique, il
Caucaso, il Golfo Persico e le steppe della Mesapotamia da una parte:
Fanti-Tauro e la Pianura Iraniana dall'altra.

Il Kurdistan è un paese montagnoso. Ha delle vaste foreste ove
tutte le spi eie delle regioni temperate vi sono rappresentate: pas:oli
grassi e meravigliose e fertili vallalo: quelle di Diar ek'r, Par en, Mou
che, Kharpout, Djezirech, Mah-Abad., Haweler, Dia^vanroud, Chahri-
zour fecondale da una distribuzione idografiéftnaturale.

Pure nell'attuale stato di abbandono del paese, grazie al lavoro
del contadino Kurdo, la produzione agricola rimane impoi tante in
quantità ed in qualità: segale, grano, avena, mais riso, lino sesamo,
tabacco; tutte le qualità di legumi ed una grande varietà di frutti. Lo
allevamento costituisce una delle sue principali risorse. Il suo sottosuo¬
lo racchiude delle importanti richezzc minerrrie. Sci cnto le minie¬
re di rame d'Àrgana ed i pozzi petroliferi di Kirmanchah, di Mousoul
e di Khanikin sono rfru'tati. Vi si trova anche ferro, zinco, piombo,
argento, cromo e molibdeno. Per quanto il Kurdistan sia essfinzia!-
mente agricolo, i prodotti rnanufatturati necessari ai bisogni dilla po¬
polazione, sono assiemati da abili artigiani dei centri uri air' coY»1e pure
per l'industria domestica. Queste industrie sono: la tessitura, la fabbri¬
cazione di tappeti e di armi, la conceria, l'oreficeria; le s'.offe di lana
Kurda, le seterie, le co!onale, sono a giusto titolo pregiale per la lo¬
ro qualità e per la loro bellezza.

Le esportazioni consistono in maggior parte in cereali, lana, tela.
seta, burro, formaggio, pelli grezze e bestiame.

Il Kurdistan conta una ventina di città. Le più importanti sono:
In Turchia Diarhekir, Kharpout. Malatia, Ourfa, Mardin Erzoro rn,
Erzindjean. Mouche. Van. Bitlis,. Khozat, Maaden, Djezireth-ibn-
Omar: in Iran : Khoy, Sauj-Boulak, Ouchnou, Saqqiz, Bijar; in
Irak: Sulejmani^h, Kerkouk, Hawler, Zakho, Koy-Sandjak, Rawan-
dour, Amediè.

Non esiste, fino a questo momento, a'cunà statistica ufficiale de¬
gna di fede, in nessuno stato da cui i Kurdi dipendono. La seguente

2

za di suo marito, essa riceve, le visite di sesso maschile nella stessa ma¬
niera che lui. Essa lo costituisce anche alla te ta di un agglomerato, e
noi ne conosciamo parecchi casi nella storia Kurda. Ci è occorso di
trattare con una donna Kurda, Lyiiam Khanoum de Nehri, la cui di¬
gnità e la cui saggezza ci ha lasciato i] migliore dei ricordi. La poesia
popolare Kurda, lirica o epica, testimonia eloquentemente del femmi¬
nino presso i Kurdi ».

GEOGRAFIA FISICA, ECONOMICA ED ETNICA

Il popolo Kurdo occupa da millenni, un vasto territorio mcntagnO'
so di una superficie di circa. 500,000 Kmq., fra la catena Fontique, il
Caucaso, il Golfo Persico e le steppe della Mesapotamia da una parte:
Fanti-Tauro e la Pianura Iraniana dall'altra.

Il Kurdistan è un paese montagnoso. Ha delle vaste foreste ove
tutte le spi eie delle regioni temperate vi sono rappresentate: pas:oli
grassi e meravigliose e fertili vallalo: quelle di Diar ek'r, Par en, Mou
che, Kharpout, Djezirech, Mah-Abad., Haweler, Dia^vanroud, Chahri-
zour fecondale da una distribuzione idografiéftnaturale.

Pure nell'attuale stato di abbandono del paese, grazie al lavoro
del contadino Kurdo, la produzione agricola rimane impoi tante in
quantità ed in qualità: segale, grano, avena, mais riso, lino sesamo,
tabacco; tutte le qualità di legumi ed una grande varietà di frutti. Lo
allevamento costituisce una delle sue principali risorse. Il suo sottosuo¬
lo racchiude delle importanti richezzc minerrrie. Sci cnto le minie¬
re di rame d'Àrgana ed i pozzi petroliferi di Kirmanchah, di Mousoul
e di Khanikin sono rfru'tati. Vi si trova anche ferro, zinco, piombo,
argento, cromo e molibdeno. Per quanto il Kurdistan sia essfinzia!-
mente agricolo, i prodotti rnanufatturati necessari ai bisogni dilla po¬
polazione, sono assiemati da abili artigiani dei centri uri air' coY»1e pure
per l'industria domestica. Queste industrie sono: la tessitura, la fabbri¬
cazione di tappeti e di armi, la conceria, l'oreficeria; le s'.offe di lana
Kurda, le seterie, le co!onale, sono a giusto titolo pregiale per la lo¬
ro qualità e per la loro bellezza.

Le esportazioni consistono in maggior parte in cereali, lana, tela.
seta, burro, formaggio, pelli grezze e bestiame.

Il Kurdistan conta una ventina di città. Le più importanti sono:
In Turchia Diarhekir, Kharpout. Malatia, Ourfa, Mardin Erzoro rn,
Erzindjean. Mouche. Van. Bitlis,. Khozat, Maaden, Djezireth-ibn-
Omar: in Iran : Khoy, Sauj-Boulak, Ouchnou, Saqqiz, Bijar; in
Irak: Sulejmani^h, Kerkouk, Hawler, Zakho, Koy-Sandjak, Rawan-
dour, Amediè.

Non esiste, fino a questo momento, a'cunà statistica ufficiale de¬
gna di fede, in nessuno stato da cui i Kurdi dipendono. La seguente



^3-

stima, pur restando approssimativa, non è nemmeno molto vicina alla
rp&ltfl *

In Turchia 3.800.000 Kurdi
In Iran . 3.000.000 »

Inlrak 1.200.000 »

8.000.000 di Kurdi.
Il popolo Kurdo è ariano. La sua lingua è indo-europea del grup¬

po iraniano. Esso è nella maggior parte mussulmano sunnita, e conta
una minorità sciita molto importante e degli elementi yesidi, e cri¬
stiani.

STORIA (dallAnticità al XX secolo)

La storia dei Kurdi e del Kurdistan è remotissima, e lontana nei
secoli. Alcune scoperte archeologiche recenti autorizzano ai pensare
che i popoli che hanno abitato le montagne del Kurdistan hanno avuto
un ruolo di capitale importanza nella civilizzazione del Medio Orien¬
te. Fino alla loro conversione all'Islamismo, la loro storia è quella
degli imperi ariani d'Oriente. Eredi dei Medi, essi si allearono con
Ciro e lo aiutarono nelle sue conquiste. Nell'Impero Achemenide eb¬

bero un grande ruolo, possedendo inoltre la scorta privilegiala della
guardia dei templi.

Xenofonte nelle Anabasi, a proposito della ritirata dei 10/mila
segnala la loro feroce tenacia nei combattimenti e la superiorità delle
loro armi.

Con l'avvento dei Sassaniti, essi ritrovarono il rango tradizionale
che occupavano sotto gli akeminidi ed i Parti.

Perchè, dopo aver resistito vittoriosamente alla conquista mus¬
sulmana, dopo essersi mostrati ferocemente attaccati al Zoroastroismo,
vedemmo il popolo Kurdo convertirsi all'Islamismo? La storia non ne
ha ancora chiarita la ragione; il popolo Kurdo mise allora tutta la
sua energia di montagnardi e di guerriglieri al servizio della nuova
fede. E gli fu così devoto che sacrificò all'ideale universalista mus¬
sulmano l'occasione di costituirsi in Stato nazionale indipendente.

Nel X secolo, in seguito all'indebolimento del potere centrale dei
Califfi si formano nel Kurdistan molti principati i Cheddisti, Has-
saneidi, i Mervanidi, i Banon-Annaz, che ebbero una brillante sto¬

ria e i cui sovrani furono dei grandi mecenati, protettori delle arti
e delle lettere.

Si deve ad un principe Kurdo, appartenente all'agglomerato Ra-
wend, di avere avuto il compito e la gloria di salvare l'Islam, doppia¬
mente minacciato dalle debolezze degli abassidi e dall'anarchia in¬
terna crescente e dalla aggressione dei Crociati.

Quello che aveva fatto Abou>Muslin, 350 anni dopo, un secondo
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Kurdo, Saladino, il valoroso Cavaliere, il fortunato rivale di Riccar¬
do Cuor di Leone, grande capitano, grande uomo di Stato, lo rifece
per salvare di nuovo l'Islam da una crisi che minacciava d'inghiottirlo.

La sua opera non fu soltanto politica ed amministrativa. Grazie
alla sua elevatezza di spirito Saladino epurò i costumi, mise fine alla
corruzione e alla licenza, e diede limpronia all'Islam di una nuova
era.

Come le altre dinastie Kurde, gli Eubidi 'soccombettero alla mar"
rea mongola. Ma alla fine del XV secolo, i Kurdi si ripresero. E
quando nel 1514 il sultano Sei ini I si attaccò alla nascente potenza
dello sciismo egli fece appello ai Kurdi.

E' a causa della loro alleanza clic potè vincere Ja battaglia di
Tchalayran. vittoria che 'eliminò Pinlluenza persiana nel Kurdistan

del Sud Ovest.
Il patto di Tclialdyran garanti l'ndipendenza di quella parte del

Kurdistan, confermò i diritti ereditari dei suoi principi, sigillò la loro
collaborazione militare con l'Impero Ottomano. Un periodo di grande
benessere ne derivò.

Ma subito, le jjrestazioni militari di uomini e di armi richiesti
dalla Porta, incominciarono a pesare sui Kurdi.

La loro fedeltà al patto di Tehaldiran. li spinse nelle spedizioni
avventurosa del Sultano, dallo Jemen fino a Vienna.

E gli intrighi dei rappresentanti della Porta divisero i circoli
Kurdi. La pesante imposto delle spese militari irritava gli spiriti,
ed immiseriva il popolo.

Verso la fine del XVII] secolo le conseguenze di questa politica
si fecero sentire.

L'ultimo principato Kurdo. quello dell'Emiro Bedir-Kahn dopo
sette anni di lotta fu schiacciato dalle armate ottomane nel 1848.

I soprusi continuarono sulle prerogative delle regioni Kurde.
L'operato di una burocrazia corrotta esasperava i Kurdi. La Porta
cercò di evacuare alcune regioni del Kurdistan e di decimare le popo¬
lazioni Kurde,

Allora la loro patria, iniziò una lunga serie di sollevamenti, che
si sono susseguiti fino ai nostri giorni.

IL TRATTATO DI SEVRES - 10 agosto 1920.

Dopo l'armistizio di Mudros, il popolo Kurdo, tramite la voce
dei suoi rappresentanti rivendicò il suo diritto all'indipendenza. Gli
alleati resero solennemente giustizia alle rivendicazioni Kurde. Il Go¬
verno Ottomano accettando di negoziare sulla base dei principii Wil-
soniani, (il 10 agosto 1920, il trattato di S«vres nella sua terza ses¬

sione, cogli art. 62 e 64) accorda ai Kurdi il diritto all'autonomia e
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all'indipendenza :

Articolo 62: « Una Commissione con sede a Costantinopoli e com¬
posta di 3 membri, rispettivamente nominati dai Governi Britannico,
Francese ed Italiano, preparerà nei sei mesi, a datare dall'entrata
in vigore del presente trattato, l'autonomia locale per le regioni ove
predomina l'elemento Kurdo, situate all'est dell'Eufrate, al Sud della
frontiera Meridionale dell'Armenia, quale ch'essa potrà essere deter¬
minata ulteriormente, e al. Nora; dalla frontiera della Turchia con la
Siria e la Mesopotania.

Articolo 64: Se nel lasso di un anno, a datare dall'entrata in vi¬
gore del presente trattato, la popolazione Kurda, nelle regioni elen¬
cate nell'articolo 62, si rivolgesse al Consiglio della Società delle. Na¬
zioni dimostrando che una maggioranza della popolazione di queste
regioni desidera essere indipendente dalla Turchia e se il Consiglio
ritiene quindi che. questa popolazione è meritevole di questa indi¬
pendenza, e consiglia di accordargliela, la Turchia s'impegna, fin da
ora, di conformarsi a questo consiglio e a rinunciare a tutti i suoi
diritti e titoli su queste regioni.

«I dettagli di questa rinuncia formeranno l'oggetto di una con¬
venzione speciale tra le principali potenze alleate e la Turchia ».

« Se detta rinuncia ha luogo, e allorquando essa avrà luogo, nes¬
suna obiezione sarà sollevata dalle principali potenze alleate contro
l'adesione volontaria a questo Stato Kurdo indipendente, dei Kurdi
abitanti la parte del Kurdistan compresa fin'ora nella regione di Mos-
soul ».

PATTO NAZIONALE TURCO E LA POLITICA KEMALISTA.

Il Movimento di Resistenza Turco che nacque allora, conosciuto
più tardi sotto il nome di « Kemalista » assunse sufficiente importanza
per opporsi all'entrata in vigore di questo trattato.

Tuttavia i Turchi fissarono le loro condizioni di una pace accet
tabile, nei sei articoli del Patto Nazionale del 20 gennaio 1920, di cui
eccone i principali:

Art. 1: «La sorte dei territori dell'Impero Ottomano esclusiva¬
mente popolati da maggiorità arabe e che si provano, all'atto della
firma dell'armistizio del 30 ottobre 1918 (Moudros), sotto l'occupa
zione delle armate nemiche, deve essere regolata secondo la volontà
liberamente espressa dalle popolazioni locali ».

« Le parti dell'Impero ottomano situate al di qua e al di là della
linea di armistizio ed abitate da una maggiorità mussulmana-ottomana
i cui . elementi costitutivi, uniti da legami religiosi e culturali e mossi
da un medesimo ideale, sono animati da un rispetto religioso reci¬
proco per i diritti etnici e le condizioni sociali, formano un tutto uni-

-5-

all'indipendenza :

Articolo 62: « Una Commissione con sede a Costantinopoli e com¬
posta di 3 membri, rispettivamente nominati dai Governi Britannico,
Francese ed Italiano, preparerà nei sei mesi, a datare dall'entrata
in vigore del presente trattato, l'autonomia locale per le regioni ove
predomina l'elemento Kurdo, situate all'est dell'Eufrate, al Sud della
frontiera Meridionale dell'Armenia, quale ch'essa potrà essere deter¬
minata ulteriormente, e al. Nora; dalla frontiera della Turchia con la
Siria e la Mesopotania.

Articolo 64: Se nel lasso di un anno, a datare dall'entrata in vi¬
gore del presente trattato, la popolazione Kurda, nelle regioni elen¬
cate nell'articolo 62, si rivolgesse al Consiglio della Società delle. Na¬
zioni dimostrando che una maggioranza della popolazione di queste
regioni desidera essere indipendente dalla Turchia e se il Consiglio
ritiene quindi che. questa popolazione è meritevole di questa indi¬
pendenza, e consiglia di accordargliela, la Turchia s'impegna, fin da
ora, di conformarsi a questo consiglio e a rinunciare a tutti i suoi
diritti e titoli su queste regioni.

«I dettagli di questa rinuncia formeranno l'oggetto di una con¬
venzione speciale tra le principali potenze alleate e la Turchia ».

« Se detta rinuncia ha luogo, e allorquando essa avrà luogo, nes¬
suna obiezione sarà sollevata dalle principali potenze alleate contro
l'adesione volontaria a questo Stato Kurdo indipendente, dei Kurdi
abitanti la parte del Kurdistan compresa fin'ora nella regione di Mos-
soul ».

PATTO NAZIONALE TURCO E LA POLITICA KEMALISTA.

Il Movimento di Resistenza Turco che nacque allora, conosciuto
più tardi sotto il nome di « Kemalista » assunse sufficiente importanza
per opporsi all'entrata in vigore di questo trattato.

Tuttavia i Turchi fissarono le loro condizioni di una pace accet
tabile, nei sei articoli del Patto Nazionale del 20 gennaio 1920, di cui
eccone i principali:

Art. 1: «La sorte dei territori dell'Impero Ottomano esclusiva¬
mente popolati da maggiorità arabe e che si provano, all'atto della
firma dell'armistizio del 30 ottobre 1918 (Moudros), sotto l'occupa
zione delle armate nemiche, deve essere regolata secondo la volontà
liberamente espressa dalle popolazioni locali ».

« Le parti dell'Impero ottomano situate al di qua e al di là della
linea di armistizio ed abitate da una maggiorità mussulmana-ottomana
i cui . elementi costitutivi, uniti da legami religiosi e culturali e mossi
da un medesimo ideale, sono animati da un rispetto religioso reci¬
proco per i diritti etnici e le condizioni sociali, formano un tutto uni-



_6_

co che non soffre, sotto qualsiasi pretesto, di alcuna dissociazione né
di fatto né di diritto. .:-

Art. 5: «I diritti delle minorità saranno da noi redatti sulla
slessa base di quelli stabiliti a profitto delle minorità Jtiegli altri paesi
dalle convenzioni ad hoc concluse fra le potenze della intesa, i loro
avversari ed alcuni dei loro associati». . .. .

« D'altra parte noi abbiamo la ferma speranza che le minorità
mussulmane dei paesi confinanti godranno delle stesse garenzie in ciò
che concerne i loro diritti».

Era chiaro secondo la seconda alinea dell'art. 1, che i Turchi
ammettendo che la popolazione dei lenitoli rivendicati (1) era una
popolazione mussulmano-oltomana di lazze differenti e non turche,,
ed aggiungendo che questi elementi sono animati da un rispetto reli-"
gioso reciproco per i diritti etnici e le condizioni sociali, ne con¬
fermano il loro personale rispetto di detti diritti e condizioni sociali.

Tra gli clementi ètnici considerati da questo paragrafo, i Kurdi
occupano il primo posto.

Le Autorità di Ankara arrivarono fino a lasciare intravedere ai
Kurdi la costituzione di un futuro Stato autonomo Krao nelle fron¬

tiere turche, e Hussein Awni Bei. deputalo dcll'Erzerum, poteva a
giusto diritto dichiarare:

« Questo paese appartiene ai Kurdi ed ai Turchi. Da questa tri-,
buna solamente due nazioni hanno diritto di alzare la voce: la Na¬
zione Kurda e la nazione Turca»

Ma, firmato il trattato di Losanna. Mustafà Kemal. per un ro¬
vesciamento della politica di collaborazione e violando le sue pro¬
messe ed anche gl'impegni contrattuali del governo turco in ciò che
concerne i diritti delle minorità (trattato di Losanna), getta la masche¬
ra e fa sciogliere l'Assemblea Nazionale. Ed in risposta ai Kurdi che
gli ricordavano la sua promessa, ordina la chiusura delle loro scuole
e l'arresto dei patrioti e dei personaggi influenti Le persecuzioni ri¬
cominciarono. Per incanto, le elezioni portarono alla nuova Camera
dei Deputati i Turchi per i territori Kurdi. Molti antichi deputali
Kurdi furono arrestati e tradotti dinanzi alla Corte Marziale, è delle
misure draconiane furono applicate in tutto il Kurdistan.

RIVOLTA DELLO SCEICCO SAID DI PIRANO.

Di fronte a questa mancanza della parola data e di questa fel¬
lonia, i Kurdi non tardarono a reagire.

Sotto la guida del colonnello Khalid Bey, dei proprietari di Dji-

(1) La Turchia asiatica, comprende solamente 1« pianure dell'Anatolia e del Kurdi*
stati (Larousse Universe! pag. 1186 Parigi 1923
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brani! assistiti da intellettuali e da ufficiali, la resistenza si organizza*
Lasciamo la parola al Capitano H. C. Armstrong (l) che nel

suo libro « Mustafà Kemàl » (Payot, Parigi pag. 240) scrive: « In due
mesi i Kurdi avevano ripulito le provincie di Haamourett-el-Aziz e

di Kharpout, cacciate le guarnigioni turche ora essi si avvicinavano
alla città di Dierbekir. Tutto il Kurdistan insorgeva e minacciava le
Provincie dell'Est. La giovane Turchia era scossa, lo Stato e la Na¬
zione erano in pericolo di morte».

«Allora, bruscamente, Mustafà Kemal usci dal suo torpore e

diede un calcio alle mollezze ».
« Egli si scosse del suo letargo e immed.ialameute passò all'azione,

chiamò la Nazione alle armi, jja Turchia è in pericolo... l'Inghilterra
dietro i Kurdi gli fornisce denaro e armi?... »

Nella sua dichiarazione all'Assemblea .Nazionale, Mustafà Ke¬
mal, effettivamente urlò:

« Il peggio è che l'Inghilterra è dietro i Kurdi^Continuamentc
essa si è servii. a dei Kurdi contro la Turchia. Durante la guerra mon¬
diale essa ha inviato nel Kurdistan i suoi agenti i più attivi :

Lawrance e Noèl per incitare i Kurdi a pugnalare i turchi alle
spalle Per il trattato di Sevres essa gli promise l'indipendenza, 1

suoi agenti percorsero il paese armando e incitando le tribù L'Inghil¬
terra voleva possedere Mossoul ed il *uo petrolio. I Kurdi avevano
le chiavi di Mossul e dell'Irak. L'Inghilterra voleva spingerli contro
la Turchia per obbligarla ad abbandonare Mossoul».

Le Autorità Turche, pur ammettendo che la rivolta perseguiva
la liberazione dei Kurdi, faceva dichiarare dal di fuori, dai suoi corri¬
spondenti stranieri, che questo non era che un movimento di fana¬
tismo reazionario contro le riforme progressiste e liberali della Re¬
pubblica Laica.

Dopo otto mesi i Kurdi soccombettero di fronte alle forze turche
mobilitate. I capi non cercarono di fuggir''. Essi furono presi gli uni
dopo gli altri.

Il processo di coloro che diressero l'insurrezione fu una tragica
derisione della Giustizia. Nessuna ironia, in piena udienza, x nessun
iusulto fu risparmiato agli accusati, unendosi alle sevizie pofeesche
che accompagnarono gli arresti e gli interrogatori

I dibattiti durarono un mese. Il procuratore generale cominciò
la sua requisitoria con queste parole: «Le eause e le origini dell'ul¬
tima rivoluzione che scoppiò nelle provincie orientali dell'eterna Pa¬
tria turca sono identiche a quelle che hanno sollevato in un passato
non troppo lontano la Bosnia e l'Erzegovina, accerchiate da tre parti
da razze né Kurde ne Mussulmane; a quelle che malgrado una frater

ni) Addetto milittre inglese in Turchi».
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«ita di cinque secoli, hanno spinto gli albanesi a colpire, alle spalle,
durante la guerra balcanica, i turchi che, sempre, mostrarono la più
grande affezione per i loro compatrioti. L'ideale, lo scopo che hanno
ingenerato la rivoluzione Kurda, sono le stesse che avevano guidato la
Siria e la Palestina ».

Egli termina chiedendo la condanna a morte dei trentatrè accu¬
sati.

Il Presidente, riassumendo i dibattili, volgendosi verso di essi,
dice loro : « qualcuno tra voi, guidato dal proprio egoismo, qualche
altro consigliato da ambizioni politiche, ma tutti uniti su di un punto,
quello cioè di costituire un Kurdistan indipendente, andavate avanti.
E' sulla ghigliottina che voi pagherete il fio delle vostre malefatte».
(1925-1926).

RIVOLTA DI AGHRI-DAGH.

Nel 1927, Aghri-Dagh, si riunì in congresso clandestino com¬
posto di delegati di organizzazioni patriottiche, di agglomerati, di
città e di rivoluzionari rifugiati nelle montagne, venne decisa la fu¬
sione di tutti gli organismi; la nomina di im comandante unico, la
sistemazione di depositi di viveri e di munizioni e di una base di ope¬
razioni; inoltre si stabilì di porre fine al malinteso Kurdo-Armeno.
Questa fu l'origine della Lega Nazionale Kurda: « Hoyboun » (indi-
pendenZa),

Ihsan Noury Bey, capo di stato maggiore, antico comandante di
un contingente di forze nazionali nel 1925-26, fu nominato genera¬
lissimo, ed una amministrazione civile sotto la direzione di Ibrahim
Pacha Haski de Tello fu costituita nell'Agri-Dagh ove fu issata la
bandiera Kurda,

Il Governo d'Ankara, fu. sorpreso dalla rapidità della ricostitu-
zioue Kurda,

Esso credeva bene dì avere costituito il vuoto. Il suo esercito,
torteniente indebolito per i rovesci dell'inizio della rivoluzione del
1925, era forse in condizioni di ritornare in campo?

Delle due armi di cui esso si era sempre servito, l'una non era
affatto sicura, perciò il Governo di Ankara ricorse all'altra: la cor¬
ruzione e le false promesse. Intavolò dei negoziati con i Kurdi. Gli
propose una amnistia generale. Offrì dei vantaggi personali a Ihsan
Noury Bey. Ma non una parola, ben inteso, sulle rivendicazioni nazio¬
nali I delegati Kurdi rifiutarono, Il governo turco dovette ricorrere
nuovamente alle armi. Due corpi d'Armata furono concentrati nelle
vicinanze di Aghri-Dagh, sotto il comando di Salih Pacha. Questi
resistettero un anno; finite le munizioni, le forze di Aghri-Degh do¬
vettero disperdersi. Jb»an Noury Pacha »j rifugiò in Iran.
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Conie sempre, la vendetta contro i civili fu spietata. Le città
senza difesa, bombardate ed incendiate. A Van ed in tutto il Kur¬
distan, arresti in massa, condanne sommarie, in una parola, il ter¬
rore che non era cessato dal 1925.

La seconda Internazionale, in sessione a Zurigo, protestò contro
questo attentato sanguinario contro il diritto delle genti, contro questa
violazione del trattato di Losanna.

La risoluzione dell'esecutivo del 30 agosto" 1930, dice così: « L'e¬
secutivo dellT.O.S. attira l'attenzione del mondo sui massacri per
mezzo dei quali il governo turco cerca non solamente a ridurre i Kur¬
di che lottano per la loro libertà, ina anche a sterminale là tranquilla
popolazione Kurda ohe non partecipa alle insurrezioni, e per la
quale essi cercano di infliggere al popolo Kurdo la sorte degli Ar¬
meni, senza che l'opinione pubblica delle nazioni capitaliste protesti
contro questi sanguinosi massacri.»

Cosa importava ciò al Governo turco? Questi fece promulgare,
nel maggio 1921 una legge in base alla quale i territori della Turchia
furono divisi in quattro zone. Tre concentrarono il Kurdistan, l'ul
LjtSja fu interamente evacuata, interdetta « per ragioni sanitarie, mate¬
riali, culturali, politiche, strategiche e d'ordine pubblico».

La legge, era detto, non riconoscerà alcuna personalità morale
alle Tribù. Tutti i diritti acquisiti in questo campo, anche se avallati
da sentenze e da altri documenti, sono aboliti.

I poteri di capo, di Bey, d'Agha e di Sceick di Tribù, tu Iti¬
gli organismi ed istituzioni, fondati su non importa quale documen-
lo e su delle tradzioni e costumi, sono aboliti.

Passeranno nella piena ed intera proprietà dello Stalo, tulli gli
immobili che in virtù di qualche atto o documento che sia, fossero
riconosciuti come appartenenti a personalità morali rappresentate dal
loro capo, Bey. Agha o Sceik.

Questi immobili saranno distribuiti e concessi, per decisione del
Consiglio dei Ministari e sentenza del Governo, agli immigrati e col¬
tivatori privati di terra (immigrati turchi).

II Ministro dell'Interno ha il potere, per decisione dei Consiglio
dei Ministri, di trasferire e di installare nella zona n, 2 le persone-
che sono state, prima della pubblicazione di questa legge, capi, Bey,
Agha, o Sheik di Tribù, le persone sospettate di spionaggio presso
le frontiere e le persone che possedevano una posizione predominante
all'Est, ed anche le loro famiglie.
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mento dì artigiani o una branca di lavoro. Il Ministro degli Interni
avrà il potere, per decisione del Consiglio dei Ministri, eli disper¬
dere i detti laggruppameìiti, anche quelli che esistono tuttora.

Questa legge di eccezione serve di base allo Statuto di discri¬
minazione, che resta in vigore ancora oggi in Turchia. Capite bene
l'implacabile destino? Non è forse la distruzione totale di un popolo?

Le due prime -.alinea aboliscono tutti gii organismi e istituzioni:
distruzione sociale. La terza alinea confisca i mezzi esistenza: di¬
struzione dèi mezzi di sussistenza. La quarta legalizza la espropria¬
zione a profitto degli immigrali turchi che il Governo non ha potuto
installare su terre vergini: spoliazione del diritto eli proprietà.

La quinta alinea legalizza le deportazione, concede all'ammini¬
strazione un potere discrezionale di polizia: distruzione dei diritti
civi ci .

La sesta e l'ottava alinea non coutente di contenere delle misure
coercitive capaci di stroncare e'omplctamente il sentimento nazionale
nei deportali, nei territori che venivano loro assegnali, aggiungevano
misure restrittive di lavoro: distruzione della stessa energia vitale.

Alcuni contadini si videro interdire l'accesso al paese. Li si con- <

dannava a languire nei sobborghi.
Questo non è tutto: i Kurdi non lianuo più diritto eli chiamarsi

Kurdi, l'uso della loro lingua non è più permesso in pubblico. D'ora
in avanti la loro 'ola denominazione ufficiale è quella di: «turco
della montagna ».

La coltivazione del tabacco, risorsa nazionale del contadino, è
interdetta nel Kurdistan, interdetti anche il costume nazionale, le feste
folkloristiche; dunque la morte dell'artigianato Kurdo.

Tasse schiaccianti; la tassa raggiunge 30 piastre per capo di be¬

stiame, ciò che fa scrivere al Balsan (pag. 224. nota 1) « Assorbe quasi
completamente il valore della lana»: delle sottoscrizioni sono im¬
poste a profitto dell'aviazione e della marina Viene presa al conta¬
dino una capra su due

Il Kurdo è escluso dai gradi militari superiori, come pure dalle
alte cariche amministrative, ma ciò che è ancora peggio è il tratta¬
mento in corso alle reclute Kurde Lasciamo la parola ad un inglese,
che sotto lo pseudonimo dì Tigris. dice: «L'opposizione turca al na¬
zionalismo Kurdo mira deliberatamente allo sterminio della razza.
Io credo di non sbagliare dicendo, anche se non posso darne una
prova, che i Kurdi, di sesso maschile, sono distaccati in blocco nel
famoso corso di lavoro turco, s.empre in posti lontani dalle loro abi¬
tazioni per cercare di interrompere la continuazione dèlia razza... ».

Preferisco non aggiungere alla presente marea di orrori e di atro¬
cità il racconto di casi individuali da me conosciuti, in ogni modo il
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suo effetto si perderebbe nella sazietà. Ma io domando a voi lettori di
ricordarvi della ferocia turca passata, praticata ora in una -.maniera
meno pubblica, in una regione meno conosciuta dal pubblico.

Ismet Pacha Inonu, allora Primo Ministro, ed il Ministro della
Giustizia Mahmoud Essad, tennero un linguaggio che dice molto sul¬
la psicosi dei circoli ufficiali.

Nel suo discorso di inaugurazione della ferrovia di Sivas, il
Primo Ministro dichiarò: «La rivoluzione che dura da cinque anni
nelle nostre provincie orientali e che è suscitata da intrighi tramati
all'esterno, perde oggi la metà della sua forza... la nazione turca è

sola nel diritto di rivendicare i diritti etnici e raziali di epiesto paese.
Nessun altro elemento ha questo diritto. Il giorno in cui questa fer¬
rovia toccherà la frontiera, ogni esitazione sparirà. Tutti gli intrighi
resteranno senza effetto davanti a. questa realtà che quindi sarà sta¬
bilita in modo assoluto » (Millet. n. 1636 - 31 agosto 1930).

E Mahmoud Essad, davanti ai suoi elettori, a Eudemiche. nel¬
l'agosto del 1930, di rincaro: «Noi viviamo in un paese il più libero
del mondo che si chiama la Turchia, Il vostro deputato non potrebbe
trovare un circolo più propizio per parlare con sincerità delle sue
convinzioni. Dunque, io non nasconderò i miei sentimenti. Il turco è
il solo padrone di questo paese. Coloro che non sono di pura ori¬
gine turca non hanno che un solo diritto in qtiesto paese: il diritto
di essere servi, il diritto di essere schiavi ».

« Che l'amico come il nemico, e così pure la montagna, sappia¬
mo questa verità», (Giornale, Milliet, n. 1655, 19 settembre 1930).

Cosa erano divenute le promesse di autonomia? Cosa erano di¬
venute le leggi internazionali, gl'impegni del trattato di Losanna, j
diritti delle minorità?

Il Governo di Ankara va più lontano. Le misure interne non ba¬
stano contro le aspirazioni nazionali Kurde, Occorre una coalizione
occorre spingere l'Iran e l'Irak verso un piano di azione combinalo.

Ciò che fu fatto col Trattato di SaaMatfad nel 1937; il suo arti'
colo 7 dichiara: « Ciascuna delle due parti contraenti, si impegna di
prendere delle misure, nella sua sfera di azione, contro la formazione
o l'attività di bande armate, di associazione o di organizzazioni che
tendano al rovesciamento delle istituzioni stabilite e che possano mi¬
nacciare l'ordine o la sicurezza di una parte qualunque, frontiera od
altro del territorio dell'una parte, o possono minacciare .l'autorità
del Governo dell'altra Parte.

DOVE LTRAK GIUOCA UN RUOLO DI COMANDO
Appena l'armistizio di Moudros (30 ottobre 1918) fu firmato,

che, per una dichiarazione congiunta, l'8 novembre 1918, la Fran-
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e^ìa, e la Gran Bretagna affermavano di non avere altro scopo: « che ìà
completa e definitiva liberazione dei popoli da così lungo tempo op¬
pressi dai turchi ed il ristabilimento del Governo Nazionale e del¬
l'Amministrazione, traenti la loro autorità dalla iniziativa e dalla li¬
bera scelta delle popolazioni indigene».

Era la stretta applicazione dei principi Wilsoniani. Era dunque
naturale che i Kurdi, altrettanto, se non eli più, che le popolazioni
delle antiche cittadine di Bagdad e di Basrah, si aspettassero l'indi¬
pendenza nazionale. Ora, si vede che gli sforzi inglesi non tendevano,
in realtà, che a distaccare i territori Kurdi del Sud-est (ove si tro¬
vano i pozzi petroliferi) dal reste) del Kurdistan prima che non fosse
definitivamente deciso sulla sorte di questi ultimi per riunirli, contro
la volontà unanime delle popolazioni, a l'Irak, nuova entità nazio¬
nale di essenza puramente araba.

I Kurdi resistettero, e ne seguì una serie di rivolte.
II 24 dicembre 1922. l'Alto Commissario Inglese faceva le se¬

guenti dichiarazioni: «Il governo di S. M. Britannica ed il Governo
dell'Irak riconoscono i diritti dei Kurdi viventi entro le frontiere del-
ITrak. di stabilire un governo Kurdo nell'interno! di queste fron¬
tiere. Essi sperano che i differenti elementi Kurdi arriveranno, pos¬
sibilmente, ad una sistemazione fra loro per ciò che concerne la for¬
ma che essi desiderano che rivesta questo governo e, sui limili enLro
i quali essi intendono accordarsi. Essi invieranno dei delegati responsa¬
bili per discutere delle loro relazioni economiche e politiche con il
Governo di S. M. Britannica ed il Governo Irakeno ». Questa elichia-
zione. come le altre, rimase lettera morta.

Il Signor D. Clajton. ne] febbraio 1922, fece sapere al governo
Irakeno che il governo britannico era pronto ad appoggiare l'ingres¬
so dell'Irak nella Società delle Nazioni, dopo avere firmato un trat¬
tato con questi. Questo trattato fu firmato nel 1930. Una grande agi¬
tazione ne risultò presso i Kurdi. Le loro lamentele e le loro peti¬
zioni affluirono a Ginevra e a Londra. Ecco quanto il capitano Filip¬
po Mumford, che fu per sette anni ufficiale dell'Intelligente Service
in Irak, riferisce sugli avvenimenti:

« Il trattato anglo-iracheno, definendo le uostre relazioni con
ITrak, quando questo paese sarebbe divenute) indipendente, fu pub¬
blicato nel giugno del 1903. Ne risultarono eielle petizioui e delle ri¬
volte fra i Kurdi. che tentarono, prudentemente o no, eli boicottare
le elezioni di questo stesso Stato».

« Questa agitazione sfociò in una rivolta quando l'esercito ira¬
keno tirò su una moltitudine di Kurdi. Sceik Mahmoud, ne prese
pretesto per dichiarare un'aperta rivolta. Mahmoud chiese una forata
limitata di autonomia sotto protezione britannica e protestò contro
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una influenza diretta nel Governo di Bagdad».
« Si sperava che il Governo avesse potuto, soltanto, regolare la

situazione. Ci si persuase subilo che non eia affatto il caso, vista la
profondità del sentimento kurdo e l'incompetenza nell'esercito arabo».

« La Royal Air Force ebbe a sopportare la più gl'anele parte delle
operazioni. Il bombardamento delle città Kurde divenne inevitabile,
se si volle sedare la ribellione. E, anche così, lo Chcik Mahmoud
non si arrese che otto mesi dopo...» (Conferenza lenuta ad una se¬

duta ordinaria della R.A.S. voi. XX gennaio 1933).
Al termine di una nota (S.G. dell '8 maggio 1931) Henry Conway

Dobes, vecchio allo commissario in Irak ha esattamente riassunto
la situazione dei Kurdi in Irak e definito le responsabilità della Gran
Bretagna:

« In effetti c'è il pericolo che le Forze Britanniche peissano in
avvenire essere impiegate come strumento mercenario di tirannia ^ fra
le mani di un governo orientale, che sarà incoraggiato a commettere
degli atti di tirannia sui suoi soggetti, sapendoli privi elei rimedio na
turale contro la tirannide, possedere cioè l'esperienza di una felice
insurrezione. E il peso di questo sistema graverà innanzi lutto sulla
minorità non araba, la più importante e la più guerriera, i Kurdi».

Un Corrispondente del « Times » in un articolo dedicato agli av¬

venimenti di Irak 1930-31 rivela, dal canto suo, il fondo dell'atteg¬
giamento britannico, dopo avere segnalato e disapprovato l'impicca¬
gione da parte delle autorità turche, di un centinaio di Kurdi di Irak
rifugiati in Turchia, dicendosi in esecuzione di giudizio datante da
più di 18 anni, ecc. ecc., egli aggiungeva: «ciò ebbe per effetto che
qualche consigliere britannico facesse personalmente di tutto perchè
loro fosse resa giustizia; non si poteva nulla sperare dall'Ambasciata
Britannica di Bagdad ».

Niente a sperare ugualmente dal governo irakeno che non in¬
tendeva affatto fare la pace. Esso voleva ridurre per sempre i kurdi al
silenzio. Esso si preparava, con urgenza, a riprendere le operazioni.
Esse ripresero nel novembre 1931 e durarono fino al giugno 1932.
La Regione di Barzan fu per la metà devastata dagli attacchi della
Royal Air Force nel Distretto di Bàroy. Mizouri e Schirvan, il nu¬
mero dei villaggi distrutti si elevò a 79 quello delle case a 1365 su
2380.

Di fronte a tale accanimento, delle proteste si levarono un po'
dappertutto.

Il Times del 23 settembre, nel suo editoriale, ricorda che « se¬

condo i termini del trattato anglo-iracheno, il ruolo dell'aviazione bri¬
tannica doveva limitarsi alla difesa delle frontiere irakene e delle co¬

municazioni aeree britanniche contro una aggressione dall'esterno ».
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Queste non furono altro, cóme sempre, che delle discussioni accade*
miche.

' ULTIMA RIVOLTA KURDA IN IRAK.

Esasperati per le ingiustizie e per le crudeltà del governo di Bag¬
dad, i Kurdi cl'lrak impugnarono le armi. L'ultima rivolta è del 1943-
1946.

Nella, primavera del 1945 il governo irakeno riorganizzò le sue
forze. In seguito all'arrivo di due unità' motorizzate irakene formate
ce! equipaggiate dagli inglesi in Egitto, si credette abastanza forte per
sollevate un pretesto per attaccare i Barzani. Egli invitò il gran Leader
Kurdo, Mella Mustafà a Bagdad, al fine di trovare le basi di un
nuovo accordo, Mella Mustafà non si fidò e declinò l'invito. Tuttavia
per provare la sua buona volontà, si elichiaiò pronto a negoziare con
lutti i delegali che il governo aveva creduto di inviargli. Come era
logico attendersi i negoziati non ebbero alcun risultato.

Per scontare questo scacco, il Governo, nel luglio 1945, aveva
concentralo 42.00 uomini di cui 30.000 di truppe regolari e 12 mila
di gendarmeria e polizia, la totalità della sua aviazione di circa
25 aerei da caccia epla bombardamento. Il comando, fu affidato al
generale Renton (antico comandante "dei «Topi del Deserto» uffi¬
ciale britannico, col suo stato maggiore).

Mella Mustafà era pronto anche lui. Soltanto gli effettivi ai suoi
ordini, non oltrepassavano i 5.000 uomini, armati di fucili e di mi¬
tragliatrici leggere, provenienti, nella maggior parte, dal materiale
prelevato all'esercito iracheno nel 1943,

Il 7 agosto 1945, gli iracheni iniziarono l'offensiva nella regione
di Ravandouz. L'aviazione entrò in azione. Una sanguinosa battaglia
fu ingaggiata. A « Dallet » al centro, quattro battaglioni iracheni fu*
cono annientati; l'esercito iracheno, abbandonò allora il fronte, sban¬
dandosi...

Senza lasciare agli Iracheni, il tempo di riordinarsi. Mella Mu¬
stafà li insegui e li disperse. La via d'Erbil era aperta, la via di Bag¬
dad altrettanto.

Era urgente, icartamente, di ricorrere di nuovo alla R.A.F.
Questa sorprese le forze Kurde a 20 Km. da Erbil. In pochi giorni,
cinquantacinque villaggi furono interamente o in parte distrutti. Circa
Un migliaio di morti e di feriti, circa quindicimila tra donne, vecchi
e bambini dovettero rifugiarsi nelle montagne. Parecchie migliaia di
capi di bestiame furono uccisi.

Mella Mustafà e le sue forze, ritirandosi nelle montagne, sarebbe*
ro state capaci di resistere vittoriosamente, ancora per lungo tempo,
contro gli attacchi irakeni, contro la R.A.F. stessa, se, in questo mo-
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mento, non fosse sopravvenuto il movimento Kurdo di liberazione in..
Pèrsia sotto la guida di Qazi Mehemed e Mahahad.

Mella Mustafà credette che la sua collaborazione con Qazi Me¬
hemed fornisse a quest'ultimo un contingente di truppe agguerrite,
relativamente bene armate, eel aiutasse il consolidarsi del giovane-
Stato di Mahabad, ciò sarebbe ritornalo a completo vantaggio della
causa Kurda. Egli ripiegò quindi in Iran e si pose a disposizione del¬
la Repubblica Kurda di Mahabad.

SITUAZIONE DEI KURDI IN IRAN.

Come in Turchia ed in Irak. i Kurdi dell'Iran subirono la stessa
sorte.

I generali di Riza Ghah ebbero lutto l'agio di soffocare i pianti,
i singhiozzi, le grida, di affogare nel sangue il più piccolo tentativo
di rivolta.

Citiamo questi passaggi da « La questione Kurda » (Pag. 52 ediz.
1934).

Tutte le organizzazioni Kurde, sociali, letterarie o altro sono
proibite. Proibita l'entrata di dischi in lingua kurda, in territorio
persiano; e come in Turchia per non dire «Kurdo » si dice « Turco
montagnardo » così anche in Persia, si dice « Persiano della mon¬
tagna».

Ed il Colonnello Elphliston scrive a sua volta: la politica di Riza
Chah fu ruele ma efficace... Centinaia di capi tribù furono deportati
e messi in prigione a Teheran e altrove.

Le loro proprietà furono confiscate. Dei posti "di blocco militari
collegati fra loro da alcune strade, furono stabiliti in punti strategici
del territorio Kurdo.

Privati dei loro capi i Kurdi furono alla mercè delia corruzione
e della brutalità dei funzionari persiani.

Come sempre nel corso delle vicessitudini della loro storia, i Kur¬
di, concentrati in loro stessi, pazienti, indomabili, attesero la loro ora.
Essa aggiunse nel novembre 1941, allorché gli eserciti alleati occu¬
parono l'Iran. Il territorio Kurdo fu completamente liberato.

Allora Qazi Mehemed, grande intellettuale Kurdo, appoggiato
da Mela Mustafà Barzani, creò la Repubblica Kurda di Mahabad.

II suo programma era il seguente:
1) Il popolo Kurdo. in Iran, godrà della libertà di autogover¬

narsi nell'amministrazione dei suoi affari locali eel otterrà l'autono¬
mia nel quadro dello Stato Irakeno.

2) La lingua kurda sarà la lingua ufficiale e servirà per tutto
l'insegnamento.

3) Il Consiglio provinciale del Kurdistan sarà immediatamente
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eletto secondo la legge costituzionale; ed eserciterà il suo diritto di
controllo e di sorveglianza su tutti gli affari pubblici.

4) Tutti i funzionari dello Stato saranno autoctoni.
5) Il Partito democratico Kurdo si sforzerà di realizzare una

comunione ed una fraternità completa con il popolo dell'Arzebaidjan
e gli elementi cristiani.

6) Il Partito Democratico Kurdo cercherà di migliorare lo stato
morale, sanitario eel economico del popolo Kurdo, per lo sviluppo del¬
l'istruzione, dell'igiene, dell'agricoltura e del commercio.

Il 15 dicembre 1945 la bandiera nazionale; Kurda fu issata in
una cerimonia commovente alla quale assistevano i capi degli agglo¬
merati, i membri del nuovo pjartito democratico, una folla enorme
contenuta da tutti i punti del territorio.

Il 22 gennaio 1946 Qazi Mehemed fu eletto Presidente della
Repubblica Autonoma Kurda. Un governo fu istituito. Il suo spirito
progressista ma moderato, la sua saggezza, la sua fede, la sua atti¬
vità metodica erano garanzie per l'avvenire della giovane Repubblica.

La prima preoccupazione del nuovo governo fu l'istruzione. M. L.
Rambout (I Kurdi e il Diritto - pag. 103) scrive: «Non è forse iin-
tomatico che lo stesso giorno dello proclamazione dell'indipendenza,
Qazi Mehemed inaugurò una scuola superiore di giovanette e la pub¬
blicazione del giornale del Kurdistan, organo ufficiale del nuovo go¬

verno? ».
Una serie di decreti regolamentò poi le finanze, l'Amimnistra-

zione civile, la giurisdizione dei tribunali. Il catasto del paese fu
incominciato. Furono adottate misure igieniche urgenti, furono stam¬
pati libri e manuali scolastici in lingua kurda, si procedette alla tra¬
duzione in Kurdo di opere straniere; riviste politiche e letterarie,
tutto fu messo in opera perchè lo spirito kurdo così da lungo tempo
represso e sfigurato fiorisse di nuovo.

L'agricoltura e i problemi agrari che essa comportava furono af¬
fidati ad un dipartimento speciale; una stazione di emissione radiofo¬
nica fu inaugurata solennemente a Mahabad. Infine un'era di libertà,
di equità, di giustizia nazionale aveva inizio.

Di fronte a questo fatto compiuto il Governo di Teheran invitò
il Presidente della Repubblica Kurda a recarsi uella capitale Iraniana
al fine di negoziare con quest'ultimo.

Qazi Mohamed vi si recò, ma non erano ancora finiti i negoziati,
la tregua non era ancora scaduta che già il governo Persiano concen¬
trava forze militare contro la Repubblica Kurda.

REAZIONI DEGLI IRANIANI CONTRO I KURDI.

Il governo dì Mahabad rispose. Il Generale Mustafà Barztni
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concentrò tutte le truppe sulla fronte Sakkir-Mahmoudabad. Scaramuc¬
ce violente ebbero luogo. Niente di decisivo. Tuttavia i Kurdi obbli¬
garono le truppe iraniane ad evacuare molle posizioni.

Qazi Hohamed da parte sua, dichiarava il 1° giugno 1946 al cor-
rispondente deH'A.F.P. : « I Kurdi sarebbero soddisfatti se il governo
centrale si decidesse: ad applicare realmente delle leggi democra¬
tiche in tutto l'Iran, e riconoscesse le leggi attualmente in vigore nel
Kurdistan; a conservare l'insegnamento del Kurdo, a concedere l'au¬
tonomia dell'Amministrazione e dell'esercito locali.

Il corrispondente domandò: « Non temete che un conflitto ar¬
mato tra il governo centrale ed il Kurdistan procuri un intervento stra¬
niero? ». Qazi Moliamoci rispose: «La situazione mi Kurdistan è

molto differente da quella dell'Azerbaidjan. I] nostro paese non è

stato mai occupato dalle truppe sovietiche e, dalla abdicazione di Riza
Chah, né la gend< rmaria, né le truppe iraniane sono mai penetrate
in Kurdistan. Noi abbiamo dunque praticamene vissuto nella indi¬
pendenza da quell'epoca. Altrettanto noi non tollereremo mai un
intervento straniero, da qualsiasi parie esso venga La questione del
Kurdistan è un affare puramente interno che deve essere regolato tra
i Kurdi eel il governo centrale».

Qazi Mehemed, ricordò le terribili lolle che il popo'o kurdo do¬
vette "di volta in volta soslencre per la sua libertà. Che dopo la prima
grande guerra la creazione- di uno Slato Kurdo figurava già nei trat¬
tato di Scvrcs. « Se oggi, concluse, noi dobbiamo reclamare con in-
si tenza l'auteno r.ia parziale eie] nostro paese, la colpa ri. ade su
governo centrale e he nulla ha fallo per il nosiro solleva ìtento. Noi
desideriamo ardentemente entrare nella via del progreso. Noi rou
desideriamo imitare né gli ani- ricani né i russi, ma noi rifiatiamo
di vivere nella condizione degli animali dei paesi civilizzati».

Gli osservatoli stranieri invitati a Mahabad « constatarono eh e

la repubblica Kurda era una realtà » (Archie Roosvelt: La Rep b-
blica di Mahabad): scrive che « la città eli Mahàbc. i fino allora ; ittà
tipica di provincia iraniana, senza colore eel a lelrnienlata eri elive
nu'.a pittoresca e piena di vita e di attività». E in eg lito egli di;e:
« Dei grandi sforzi furono impiegati per dare delle solile basi ali?
istruzione Kurda». «Contrariamente al resto dell'Az' rbaidjan. il
Kurdistan è libero da agenti sovietici ». « Mentre il terrorismo ra¬
glia senza controllo nella Azerbaidjan, nel Kurdistan ve ne è molto
poco».

Non vi sono prigionieri politici, non si segnalano che uno o due
casi di assassinio, probabilmente politici; soltanto qualche Kurdo poco
simpatico al regime,: si è rifugiato a Teheram. Nelle vie di Mahabad,
si possono intendere le emissioni di Ankara o di Londra, mentre a
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Tabriz, chi li ascolta è punito di morte»,
«Questa libertà si dovette, o alla moderazione e al liberalismo

di Qazi Mehemed, e del suo gabinetto, o alla presenza di agglome¬
rati che non avrebbero sopportato delle, violenze contro i vicini; il
latto è che il regime divenne popolare, almeno fra i cittadini di Ma¬
habad che si l'allegravano di questa tregua, dopo le esazioni e

le oppressioni che essi consideravano come la caratteristica del go¬

verno centrale iraniano».
Questa felicità doveva essere di breve durata. Nel novembre 1946

brusco mutamento.
Il 15 dicembre, Sade Gazi, frale Ilo di Qazi Mehemed, deputalo

al Parlamento iraniano, che era servito da intermediario fra suo fra¬
tello e l'Iran, venne a Myandonab e fece sapere- al generale Hou-
mayoUn che i Kurdi erano pronti a ricevere pacificamente i contin¬
genti iraniani, incaricati eli assicurare- la libertà delle prossime ele¬
zioni,

Le truppe del Generale Mustafà Balzani ricevettero l'ordine di
evacuare Mahabad perchè le truppe iraniane vi entrassero. Non era
essa una -delle migliori prove della moderazione, della compren¬
sione e della buona fede da parte dei Kurdi?

Ma, dietre) l'aspetto amichevole delle relazioni, dietro le visite,
ufficiali del comandante militare iraniano a Qazi Mehemed. una ter¬
ribile repressione aveva inizio.

Il 17 dicembre primo arresto. Dopo Qazi Mehemed. Seifgazi ed
i Membri del governo furono arrestali. Ed il 30, Saelr Ghazi, il media¬
tore, che era ritornalo a Teheran, fu riportato a Mahabad e incar¬
cerato con suo fratello.

Tradotti davanti a una Corte Marziale, essi furono condannati
a morte. La loro esecuzione ebbe luogo alla fine di marzo del 1946.
Cosa si disse fuori? Archie Roosvell riassume così l'azione elei go¬

verno militare nel paese: «TI governo militare iraniano conforme¬
mente al suo programma, riuscì a cancellare lutle le tracce del regime
Kurdo. La stessa tipografia Kurda fu distrutta, l'insegnamento del Kur¬
do proibito e tutti i libri in Kurdo furono bruciati in publico.

CONCLUSIONE.

M. B. Nikìtine, parlando del problema Kurdo (Rivista di po¬
litica estera) sì esprime così: « Mi sembra che fin qui, cercando. so¬

pratutto di scoprire delle influenze straniere, la questione non è
stata posta sul suo vero terreno. In effetti, le aspirazioni di indipen¬
denza Kurda pongono le loro profonde radici nelle origini della strut¬
tura sociale di questo popolo e sono il risultato di Una lunga evolu¬
zione storica ».
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M. A. Roosvelt dice: « Se gli Stati, ove i Kurdi abitano, accor¬
dassero alla loro popolazione Kurda una certa autonomia locale e

rinunciassero ai loro tentativi di sottometterli ad un naziona-
licmo che a loro è estraneo essi potrebbero riuscire ad ottenere da
essi una lealismo analogo a quello che si trova presso le molteplici
popolazioni della Svizzera. I paesi arabi sembrano aver fatto un pas¬
so su questa via. Una politica simile, in Iran, potrebbe esser causa di
unità più che di separatismo fra i due popoli di questa Nazione ».

I fatti riportati fin qui, stabiliscono nettamente che lo sviluppo
della questione ha preso, nel corso degli ultimi decenni, il carattere
d'una politica di sterminio sistematico nei riguardi di questo popolo.

Non si tratta più solamente di ristabilirla nei suoi diritti im¬
prescrittibili alla libertà ed all'indipendenza, in quanto entità nazio¬
nale, ma altresì di sottrarla urgentemente dalla distruzione da cui è

minacciata.
Se gli Armeni e gli Ebrei, gli Assiri ed i Caldei subirono una

simile sorte, se pur tragica, in un passato più o meno lontano, i
Kurdi la subiscono óra a dispetto e contro i principi proclamati dal-
l'O.N.U. concernenti « i diritti dei paesi non- autonomi o sotto tu¬
tela ». E « i diritti dei popoli a disporre di sé medesimi», e il «ri¬
spetto dei diritti dell'Uomo e delle Libertà fondamentali ».

La questione Kurda è alla base stessa di tutta la stabilità nel
Medio-Oriente, ogni soluzione in vista di pacificarvi gli spiriti e di
assicurarvi una pace durevole, chi l'ignorasse, è fatalmente, votata
alla sterilità.
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